III Domenica dopo Pentecoste  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del libro della Genesi

(Gn 3, 1-20)

In quei giorni. Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: “E’ vero che Dio ha detto: ‘Non dovete mangiare di alcun albero del giardino’?”. Rispose la donna al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: ‘Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete’”. Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male”. Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei?”. Rispose: “Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto”. Riprese: “Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?”. Rispose l’uomo: “La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato”. Il Signore Dio disse alla donna: “Che hai fatto?”. Rispose la donna: “Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato”. Allora il Signore Dio disse al serpente: “Poiché hai fatto questo, maledetto tu  fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”. Alla donna disse: “Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà”. All’uomo disse: “Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: ‘Non devi mangiarne’, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!”. L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. 

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm 5,18-21)

Fratelli, come per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. 

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 1,20b-24b)

In quel tempo. Apparve in sogno a Giuseppe un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio  e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa  Dio con noi”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Apparve in sogno a Giuseppe un angelo del Signore”___________________________________

Può sembrarci “fuori stagione” la pagina evangelica di sapore natalizio che oggi ci viene donata. In realtà, l’intento della Liturgia è opporre diametralmente il momento della storia della salvezza in cui Giuseppe e Maria dicono di sì al progetto di Dio, al momento iniziale della storia, quello che determina la caduta dell’umanità: nella prima lettura Eva e Adamo cadono di fronte alla tentazione. 

Abbiamo una di fronte all’altra due coppie che hanno fatto scelte opposte: l’una ha portato nel mondo dolore e morte; l’altra, salvezza e vita eterna. 

Tali scelte non hanno riguardato soltanto le vicende personali di chi le ha compiute, ma hanno coinvolto anche noi. Noi risentiamo ancora della ferita del peccato delle origini; noi viviamo oggi della vita della grazia. Le loro scelte sono arrivate fino a noi. 

“Prese del suo frutto e ne mangiò”___________________________________________________

E, di fatto, se ci fate caso, sono le due opzioni che l’umanità vive normalmente, le due grandi correnti che attraversano la storia del mondo. 

Da una parte chi non si fida di Dio e pensa che in realtà Dio abbia qualche secondo fine, che non ci sia da fidarsi troppo, che forse stia cercando di approfittarsi di noi, di tenerci buoni e obbedienti come schiavi. E’ la tentazione che subisce Eva. Ma non possiamo certo considerarla estranea alla  mentalità dei nostri tempi. Anche oggi molti trovano quanto meno fastidioso il pensare a un Dio che si ringrazia, si adora. L’immagine stessa del Paradiso è per loro disperante.  Perché è il luogo in cui ti togli da te stesso e vivi tutto il tempo benedicendo, lodando, ringraziando: ad alcuni sembra una cosa terrificante! Può apparirci una posizione strana, ma c’è dietro l’idea malata di un Dio che si comporta come una specie di egocentrico pazzesco, che ci avrebbe creato solo per avere chi continuamente Lo ringraziasse e adulasse. Ne deriva un rifiuto tale che, se viene portato agli estremi, porta a desiderare di non essere stati creati. Eva è la prima rappresentante di questo grande filone, che sempre attraversa la storia del mondo: di Dio non ci si fida. 

“Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore”_____________________________

Dall’altra parte abbiamo Giuseppe, in particolare portato in evidenza nella lettura evangelica, e Maria, appena adombrata, che invece fanno un ragionamento opposto. Giuseppe e Maria vivono nella fiducia che Dio non ti vuole schiacciare; al contrario ti vuole far crescere, vuole aiutarti ad essere pienamente te stesso. E sono loro ad aver ragione.

Guardate i risultati! Da una parte c’è Eva, che ha paura che Dio sia il grande dominatore, che ti schiaccia. E, siccome non si fida, finisce davvero così: Dio la prende e la condanna e con lei tutti i suoi figli. Dall’altra ci sono Maria e Giuseppe, che invece si fidano, che non hanno paura che Dio li schiacci. E accade che hanno un figlio, che Dio si fa carne dentro il grembo di Maria e, invece di schiacciarli, diventa il loro bambino, un piccolo bambino inerme. 

“Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù”____________________________________

Se tu vivi la tua vita con la paura, di fatto il Dio che ti si presenta, anche se non vuole farti paura, te la farà. Succede qualcosa di analogo nella vita familiare. Ci sono periodi in cui i figli contrastano su tutto i genitori e leggono ogni loro gesto in modo prevenuto e negativo. Non importa che non sia vero, che magari il genitore faccia di tutto per consigliarti, per regalarti qualcosa di bello per la tua vita; tu hai lo sguardo malato e il tuo sguardo ti fa vivere tutte le situazioni in modo malato. Persino di fronte ad un regalo, pensi subito che cosa ti sarà chiesto in cambio. Sono situazioni che tutti abbiamo sperimentato.

Con Dio funziona in modo simile. A seconda dell’atteggiamento con cui noi ci poniamo di fronte a Lui, il Suo agire – che è sempre uguale ed è sempre dono d’amore – lo possiamo interpretare come non affidabile, perché nasconde qualche tranello, o invece per quello che è: semplice dono d’amore. Un dono d’amore che cambia la tua vita. 

E’ proprio bello il fatto che Giuseppe e Maria, nel momento in cui si fidano, non trovano un Dio che li opprime nella loro libertà, che distrugge i loro sogni. Dio fa cambiare i loro sogni. In fondo, volevano una famiglia e un figlio e questo hanno. Ma quello che hanno ottenuto è di più di quello che desideravano. Dio non li ha annientati nei loro desideri. Li ha aiutati a trasformare i loro desideri in qualcosa di nuovo, di infinitamente più bello e più grande. 

E quando hanno fatto questo e si sono fidati, si sono trovati Dio fra le braccia. Pensate alla paura di Eva, di un Dio che ti schiaccia. Invece loro si ritrovano Dio da “spupazzare” in braccio come un bambino, che chiede di essere amato e ricambia il loro amore; un inerme bambino, così come da adulto sarà inerme sulla croce. 

Il Dio che si presenta al credente che Lo accoglie è un Dio che non schiaccia, non distrugge; è un Dio di cui fidarsi. 

Certo, per accogliere Dio bisogna anche avere il coraggio di uscire da sé. Se Giuseppe si fosse intestardito a volere una famiglia normale, come lui l’aveva pensata, non avrebbe avuto tutti i doni che ha ricevuto. Non avrebbe mai tenuto nelle braccia il Figlio di Dio; non gli avrebbe mai insegnato a camminare, a parlare, a pregare – lo ha fatto Giuseppe, perché era un compito che spettava agli uomini: pensate! Se si fosse intestardito nel suo progetto di una moglie normale, dei figli normali, niente di tutto questo sarebbe arrivato a compimento. 

“Egli salverà il suo popolo dai suoi peccati”____________________________________________

Invece ha detto di sì; ha avuto il coraggio di uscire dal suo sogno e si è ritrovato con un sogno infinitamente più grande, che non è più solo il suo sogno, è anche quello di Dio, è anche il nostro. E’ un sogno che entra nella nostra vita e cambia tutto quello che noi abbiamo fatto e pensato: è un dono immenso che riceviamo. Dio entra nella  storia, perché vuole che ciò che è stato rovinato dall’uomo venga salvato dall’uomo. Dio si fa uomo perché non vuole risolvere tutto dall’esterno, cancellando tutto, facendo finta di niente. Dio si fa uomo perché vuole che un uomo – Gesù – possa redimere e salvare ogni cosa; perché vuole che sia l’uomo a risanare le ferite, vuole che sia l’uomo a donarsi interamente al suo prossimo e a Dio. Ma siccome vuole, nel Suo progetto, creare un legame, una comunione infinitamente grande con noi, è Lui che si fa uomo, è Lui che entra nella nostra storia. E ci apre un percorso nuovo, una possibilità nuova. 

Chiediamo a sant’Antonio il coraggio di dire sempre di sì a Dio____________________________

Noi dobbiamo sempre renderci conto che le nostre scelte ci portano o ad essere contrari a Dio, perché non ci fidiamo, o ad  essere secondo il Suo cuore e la Sua visione. Tutte le scelte che facciamo ci portano ora da una parte ora dall’altra. Certo, dobbiamo pensarci soprattutto nelle scelte fondamentali, anche perché nelle piccole scelte magari è più complicato cogliere la grande direzione che la nostra vita sta prendendo. Ma dobbiamo ricordarcene. Perché è questo che poi  cambia la nostra esistenza, questa fiducia, che ci dà anche la capacità di abbandonare un progetto. 

Facciamo un esempio: pensiamo a sant’Antonio, che oggi, nel giorno della sua festa, ci viene posto a modello. Sant’Antonio ha cambiato molte e molte volte la direzione della sua vita. Adesso sappiamo che è un santo ed è facile riconoscere l’azione di Dio nel percorso della sua vita. Ma, se vi ricordate la sua esistenza, Antonio ha più volte scelto di aderire ad una Parola del Signore che cambiava la direzione da lui voluta fino a quel momento. Si è fidato. E ha avuto ragione. 

All’inizio ha scelto di entrare in un monastero agostiniano – l’ha proprio voluto: era nobile e poteva fare ben altro nella vita. Decide di entrare in un monastero e vive un tempo di studi, di approfondimento della Parola di Dio, di conoscenza dei padri: un’esperienza che lo trasforma profondamente, al punto tale che poi, incontrati i frati, cambia ancora vita ed entra nell’ordine francescano. Tenta di andare in missione, ma la barca naufraga e, invece di raggiungere il nord Africa, viene sbattuto sulle coste della Sicilia. Va ad Assisi da Francesco, e viene mandato a vivere in un eremo, dove resta più di tre anni. Si fida: è andato dove gli hanno detto e ha vissuto un periodo che lo ha ancora cambiato profondamente. Non è più solo l’uomo dello studio, non più solo l’uomo dell’azione, ma anche l’uomo della contemplazione. Si è incontrato con quel Dio che aveva studiato. Lo ha incontrato in modo ancor più intimo e personale.

Ad un certo punto lo scoprono come predicatore e la sua vita cambia ancora. Viene chiamato a predicare e dalla pace dell’eremo è inviato in giro per in tutta l’Italia del nord e in Francia. E questo è stato un periodo bellissimo per lui:  ha imparato a donare quello che aveva ricevuto, a non tenerlo per sé. 

Quando si è trovato a vivere esperienze particolari, per cui ha dovuto intervenire nei confronti dei potenti o nei confronti di ingiustizie, semplicemente lo ha fatto. 

Noi lo conosciamo soprattutto come uomo dei miracoli, che hanno subito diffuso la sua fama, ma questi  nascono sempre dalle esigenze e dall’impegno concreto.  Se vedeva i poveri oppressi dagli usurai che li strangolavano, andava nei comuni e faceva fare leggi contro gli usurai. Era ben difficile, perché gli usurai avevano denaro, quindi anche potere. Ma lui insisteva e operava un’azione civile perché ci fosse una legge adeguata. Quando i potenti spadroneggiavano, colpivano, distruggevano, si recava sul posto come messaggero di pace, parlava, discuteva. A volte riusciva, a volte no. 

Antonio è stato così perché si è fidato della Parola di Dio. In tutti questi passaggi della vita ha avuto il coraggio di dire di sì. Ha fatto come Giuseppe e come Maria entrando nella grande corrente di quelli che si fidano. 

“Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa”_________________

Noi non dobbiamo avere paura di consegnare la nostra vita a Dio. E invece abbiamo paura di farlo. Anche chi va da sant’Antonio e chiede miracoli, a volte non vuole che i miracoli avvengano. Perché poi ha paura. Vuole il miracolo nel senso di ottenere la guarigione, come la si chiede al medico. Ma quello che Dio dona per intercessione di sant’Antonio è la grazia e la grazia non ti aiuta solo a risolvere il singolo problema che hai, ma cambia la tua vita e noi questo lo sappiamo. Quando si chiede un miracolo, bisogna essere disposti ad accogliere il miracolo nella sua totalità e non riguarderà mai, state tranquilli, solo la nostra domanda specifica, come la guarigione di un  braccio. Insieme al braccio, lui cercherà di guarire il tuo cuore. E ti chiederà qualcosa di più, di nuovo, di diverso. Qualcosa che trasformerà la tua vita. Andare da lui significa mettersi in gioco. Questo noi possiamo fare. Ma è una cosa bella. Invece, dentro di noi scatta subito la paura che poi ci tocchi cambiare tutto, che dobbiamo rinunciare a qualcosa che ci piace, che la nostra normalità e le nostre abitudini possano venire sconvolte. Scatta immediatamente il dubbio su quanto poi potrebbe accadere. Guarda caso, il ragionamento di Eva! Dobbiamo starci attenti, perché è facile cascarci. 

“Per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti”_______________________________

Noi dobbiamo sempre di nuovo guardare a Dio e dire: “Va bene, Signore, io mi fido di te, mi fido dei tuoi santi, mi fido di ciò che mi è stato consegnato e ci provo, mi metto a disposizione. Ho bisogno di questo, ti chiedo di aiutarmi, ma nello stesso tempo metto a disposizione la mia vita perché tu la possa trasformare e possa cambiare qualcosa per me e per gli altri”. 

Così è stato per Giuseppe e per Maria: loro hanno accolto la chiamata di Dio  e noi viviamo di quel loro sì. I santi hanno accolto il progetto del Signore e noi viviamo di quel loro sì. Antonio ha detto sì e noi ancora oggi possiamo parlare con lui e chiedere che faccia da intermediario presso Dio per noi. 

Vogliamo metterci in gioco? Diciamo convinti il nostro “sì”. 

